VESTENDO  L'ABITO  RELIGIOSO 

NEL  VENERABILE  MONASTERO 

DI  S.  SILVESTRO  DI  PISA 

V  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA 

ELISABETTA 

Della  Nobiliffima  Famiglia 

UPEZZ1NGHI 

COL  NOME  DI 

SUOR  iMARIA  OLIMPIA  CATERINA 

COMPONIMENTI  POETICI 

RACCOLTI 
Dall'  Abate  Giufeppe  Lafranchi . 


IN  P I  S  A  L' A N N  O  MDCCXXVI. 

Per  Gio,  Domenico  Carotti  Stampatore  del  S.  Offizio 
Con  Ucaiza  de'  Superióri, 


SO  NE  T  T  O. 

*TT^  Noi  piangiam  coftei  ?  piangami  quelle  j 
1  4  Che  al  lieve  refpirar  d'  aura  feconda , 
Mal  confìgliate ,  e  tenere  Donzelle 
Solcano  un  Mar,  che  forti  legni  altonda . 

Seco  feco  godiam,  che^aHe  procelle  bìobcrrò  'Sì  H 
Si  toglie  a  tempo,  e  fugge  il  mar*,  e  l'onda, 
fi  con.  maniere  avventurofe ,  e  belle 
Guida  il  Legno  a  fedele  amica  fponda . 

Prode  è  un'Alma,  che  ardita,  allorché  freme 

Cruccìofò  il  Mondo ,  di  pugnar  non  fchiva, 
E  con  pie  poderofo  il  Mondo  preme: 

Ma  faggia  è  quella  ancor,  che  fuggitiva 

Da  lui  s> invola  fuor  di  tema ,  <o  fpeme 
JDi  vincer  forte,  o  di  reftar  cattiva . 

Del  Sig,  Abb.  Vem  ondo  Tri  fogli . 
A  S'a/- 
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S>  allùde  all'*  Aquila ,  Stemma  gentilizio  della  Ca/a 
V pèzzi  fighi  y  la  Signora  Spofa  coù  parla . 

SONETTO. 

Tetro  al  mio  regio  Auge!  le  audaci  piume 
De'  miei  penlìer  pronta  difciolgo  a  volo  ; 
Quegli  s'  ar  retta  ai  Sole  ,  io  fovra  il  Polo 
Sovra  le  sfere  afpiro  a  più  bel  lume; 


n 


E  fc  fcencJer  dall'  alto  ha  per  cofkme 

Hi  giù  fòvente  a  pascolare  al  molo, 
Io  di  cibo  celefte,  eterno,  e  folo, 
Che  fazi  l'alma,  e  l'intelletto  allume, 

Fin  da' miéa  di  primieri  ebbi  Vaghezza  ; 
Onde  da  me  poi  ciò,  che  non  è  Dio, 
Come  cofa  mortai  s' aborre ,  e  fprezza  3 

Dunque  fi  cerchi  il  Cielo ,  e  quefto  mio 

Terreftre  vel  ,  che  '1  Mondo  in fano  apprezza , 
Serva,  cangiando  albergo,  al  bel  desio  . 


wm  k&w  m% 


Chi 


S  O  N  E  T  T  O 


C 


Hi  è  cortei ,  che  d'orrida  procella 
s  L'  urto  non  reme,  e '1  tcmpeuSar  non  curai 
E  de' pregj  di  forte,  e  di  natura 
Quanto  fi  fpogìia  più,  tanto  e  più  bella. 


Chi  è  cortei,  che  di  nativa  della  al 

Del  vivo  lampo  al  folgorar  s'appura? 
Coftei ,  che  ai  Mondo  infoi  tator  lì  fura 
Nel  muto  orror  di  folitaria  Cella? 

Cortei,  che  cinta  di  fuperno  Zelo 

Gli  amati  crini  in  vezzeggiar  più  rei 
Tagliò  col  ferro ,  e  ricoprì  col  velo  ? 

Rifponde  il  pio  Gufman  :  quefta  è  colei , 
Che  troverà  per  fue  vittorie  in  Cielo 
Altre  gale ,  altri  farti ,  altri  trofei . 

Del Sig,  Niccolo  degli  Albizzi. 


se® 


A  i  Feli- 


SONE  T  T'CP. 

1^ Elice  mc-ifk  Quefta  wckmpi} ipiei 
Aajua,  che  d'alto  vien  ,  placida  móiide > 
Acqua  per  cui  de'Toichi  lidi  Alfei 
Sembrali  le  arene;  d'or  j  di-  latte  l'onde. 

Sì  dilTe  il  Mondo',  ma  in  mirar  Coflei 

Più  tifo  poi:  volgiti  Donna  altronde; 
Ch'io  di  te  no,  ma  Tu  ben  degna  lei 
Del  Ciel,  che  tanta  in  fen  luce  t'infonde. 

Oh!  di  Vergine .  illuftrc  alto  valere, 

Che  al  Mondo  fteflo  in  rifpetrofo,  e  pio 
Fa  l'appreso  cangiar  cupido  ardore  ; 

Qual  di  Davidde  un  dì  l' arfo  de£o 
Pietà  divenne  ,  e'1  fofpii aro  umore 
Tojfe  ali'  aride  labbra,  e  dieìlo  a  Dio. 


®w  m.®  IS*^ 
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S  O  N  ETTO. 

Lieti  cantiamo  le  famofe ,  é  belle 
:  Opre ,  che  iJIuftre  DomDretcriia  fanno  ; 
Che  h  bennate  J  e  nobili  Donzella  *»W 
A'  notti?  Inni  fcftivi  Eco  faranno  «t  te  <J 

Così  s'odon  talor  le  pecorelle 

Allor^cheiul  lattino  a  pafeer  vanno 
Empiere  'I  Ciel  di  grida ,  e  diramar  qSelie 
Che*,  vengon  dietro,  o  poco  lungi  danno . 

Cantiam  coro' Ella  d'  umiltà  fi  cinfe,  ■  1    -  " :  »1P 
E  € IMiaidó  ingannatore r  $è  il  rio  fenfo , 
&  freinpÉo  A  vc*i»tfapef òtint  /vuttafe Y 

Vergine  faggia  il-  'cub  bei  còr&accenfor    i<*  &btoA 
Di  SancofAmèria  vera  via  diftkfe, 
QieabBeniicdndoce  JetGrm&kmz  imnienfa» 

'Si©**  (SUD  ©§3 

na$4  A  j  Mal 


S  O  Ni  E  T  T  O, 

MAI  fornito  datate  il  Giovinetto 
Davidde.^  incontro  al  Filifteò  Gigante  i 
Va  con  ardine  ^  giunto  m  lui  d> a  v  ante, 
L> al naa -©irgogliofa  fagli  ufcir  dal  petto: 

Indi  fovra  d'un' afta  il  tefchio  eretto, 
Vesfo  GerufaJem  move  le  piante ^ 
E  dalle  mura  oh»  quante  voci ,  oh  quante 
Gridai  ^aaSdiro  al  trionfonbe  duetto l  D 

Tu  ancor  d' eterne  lodi  andrai  sì  adoma 
t  Ckmrva  tcdlefle ,  e  a  -ite Sagge  ^Donzelle 
V$tmnwt  kmmo  aducdamarti  onore  ; 

Poiché  vinto,  c  feonfeo  pnoai  ritorna 

Pluto  al  profondo,  e  tu  fra  tante  Ancelle, 
Canterai  Pfecty  edf  Inni  ai  tuo  Signore . 

Del  Sig.  Dottore  Gk:  Batip  Monti. 

CiU  dJU 

Men 


o 


UPEZZINGA. 


>4P  Ci 


M 


$X)  N  EIT1TXK 

En  a  . Te  bdUe  fembra,  é  meri  leggiera  | 
L'Aquila  al  loriche  nobilmente  tinta  j 
Di  fangué  òAìtei  Aviàri  gli  angui ,  e  tinta 
L' ingahnevol  de'  Nembi  orrida  fchiera , 

Sen  vi  poggiando  <d*'U0a7Ìadriaràtefcra''  amoo  :f/ 
.  Cantiche  pernierà  ^rinnovar  fofpinfa,! 
Che  in  faccia  al  Sole  in  fe  da  le  diftinta 
Altra  fi  mira  -poi  da:qufei^  ch'e&eiaH 

Ma  Tu  fcofll  del  Mondo  i  dolci  oltraggi,^  r;;:uD 
Ri  no  veli  andò  il  tuo  gentil  contorna  ili 
:  Del  Sol  Diviflo^ag^  mnoeenà  ràggi  j  jj 

Gli  amori  difahèat*;  eMèihioxhd  *  /  1  I  !D 
t  Fallo  Con  paffo  trionfai  ne  traggi  pi  i  '  ) 
Or  che  fai  rifoluta  a  Dio  ritornò  i 


Z3.  P.  G.  A. 

i 

A4  Chi 
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sno  i  N  !  E  T  Tì  X>  : 

f^SHv  e  colei ,  che  coir  imraobil  ciglio 
V>  44  fife  i  fgùardi  muove,  e  i  pafft  altiera 
*,  ,  Ove  di  Vetgincilè  / eletta,  fthiera 

Illibato  nucrHcé'  il  bianco  giglio Isgni  ?J 

Ve  come  tinta  di  ciùdoRivermigli©- ti 

Le  gentil  guance  ;  e  in  un  dolce ,  e  (eVera , 
Vicina  ornai  al  ben  ,  che  folo  fpcra, 
E*iaórLgÌ3  dé&9 ? pdiatò i^figUori  h  urAf*. 

Contenta  va  di  fc  mcdefma ,  e  fola 

Di  quanto  qua:  %\k  s'  ama  fpf egiatrice , 
Qual  Aquila  dal  baffo  al  Ciel  fen  vola  : 

OLIMPIA  èdefla,  che  con  piti  felice 

Corfq  animofo  al  Mondo  oggi  s»  invola  f 
Che  1?  Aquila  de»  Nembi  vincitrice  ,  * 


Nuo- 


1 1 


SONETTO» 


N 


Uovo  defio,  che  a  pia  tranquilla  pace 
Mi  chiama  fuor  delie  terrene  ambafee 
Di  tal  efea  foave  il  cor  mi  pafee , 
Che  ogni  altro  .dolce,  amaro  efler  mi  face; 


£  mi  offre  ali  al  gran  volo,  e  vuol,  che  audace 
Aura  più  pura  io  fpiri ,  e  addietro  Jafet, 
Quanto  mi  promettea  fin  dalie  fafee 
Con  fuc  lufinghe  il  Mondo  empio ,  e  fallace . 

Or  poi  che  il  Gel ,  per  mia  Comma  ventura  , 
Mi  diede  Ali  fi  deftre,  e  tal  coraggio 
Che  a  i  ba(f.  affetti ,  e  al  cieco  amor  ,mi  fura , 

Ardita  imprendo  il  nuovo  alto  viaggio , 

Che  bello  è  ufcir  fuor  di  prigione  ofeura 
Dietro  la  feorta  di  sì  chiaro  raggio . 

Del  P.  Coftanzo  da  Bologna 
Cappuccino . 


Biffi 

Onde 


SONETTO  ANACREONTICO . 

/^V  Nde  avvien ,  eh»  io  miro  intorno 
v/  Tutto  il  fuol  vezzofo,  e  beilo  , 

E  di  fiori  ogni  atàofcdHo 
;     Farfìa  noi  più  vago,  ^q^rno?  3 

Non  è  mai  sì  chiaro  i!  giòrntfpo  [•  Ih  sràk  im  3 
Non  sì  lieto  il  Praticello  , 
Non  sì  limpido  il  Rufcello 
Primavera  al  tuo  ritorno  \  noD 

Or  comprendo  ben  qua!  fìa  :  taq  lO 

La  cagion  di  tal  vaghezza^  aMfe  iM 
Che  a  gioire  il  cor  Bcinviau^l  j  fi  siO 

Poi  che  al  Gel  fi  volge,  e  fprezza 
Fafti,  e  pompe,  umile,  e  pia 
Ninfa  onor  di  fua  belfesza .         i  Q 

Del  %.  C.  G.  B.  F. 

Ben 


SO  N  ETTO. 

BEn  fofti  tu  felice  alma  Donzella 
Quel  dì  che  Jieta  de'  penfier  full' ali, 
Per  fare  i  giorni  tuoi  chiari  immortali 
Pronta  movefii  a  folitaria  Cella  ; 

E  già  ti  veggio  difdegnofa,  e  bella 

Li  nel  regno  d>  amor,  fra  mille  flr^H 
Cinta  di  forze  a  tua  virtute,  eguali 
Sprezzar  quell'  armi ,  ed  ogni  tea  facella  : 

Quindi  mirando  U  fiero  infultatore  j  s  v  /i  ,ÌK$ 
Si  lo  minacci  intrepida  nel  volto 
Ch>  ei  tutt»  arde  di  fdegno ,  c  di  furore . 

Tal  che  dolente  al  fommoCiel  rivolto 

Sparge  lagrime  ognor  dagli  occhi  fuore, 
Rodendo  fe»  nelfuo  livore  involto, 

■  ,  ■  wmm      4  '  "  ^ 

Del  mede  fimo. 
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SO  N  E  T  T  O. 

Uefta  vaga  gentile  ,  alma  Donzèlla 
.  Spronata,  e  accefa  dal  Superno  ArdofV 
II- Mondo  Lucia \  e  (èco  il  lafcia  Amore, 
Parte ,  é  parcòn  le  grazie  infierii  con  Ella . 

Sacra,  felice, a vvènturòfa  Cella , 

Che  luce  avrai  dall' immotai  Splendore, 
E  allor  che  nel  tuo  feri  trag^erl  f>  We* 

•  T   mi     1  1*        •      11     •  / T~  C  il  - 


\j  alta  udirai  dolciflìma  favella . 


Felici,  avventurofe  Vergin  Sante , 

Cui  la  gran  Donna  darà  forza ,  e  Iena 
•  Ali'  alto  rifchio ,  e  ali»  onora ta4mj)kf*^ 

O  quanto  invidio  a  voi  sì  rare ,  e  tante 
Grazie,  di  cui  la  vita  ognor  ni  piena, 
Seguendo  Lei  d' altera  Luce  accefa . 


CAN- 


C  ANZON  E 

©@  @BV  HI 

BElle  'Ninfe ,  Ninfe  liete , 
Che  le  illuftri  amene  Sponde 
Del  beli*  Amo  in  guardia  avete 
D^lta  gloria  ognor  feconde , 
Sicché  eguale 

Altro  nome  al  del  non  fak  ; 

wiìB  &3 

Ora  e  il  Tempo,  in  cui  far  moftra 
Del  famofo,  e  nobil  canto , 
Onde  avete  alb  età  nojlra 
Sovra  ali1  altre  onore,  e  vanto, 
Sempre  intefe 
A  lodar  le  chiare  imprefe . 

eu  &  <m 

Non 


Non '  fentite  il  lieto  grido  y 
Onde  intorno  U  Ciel  rifuona  ì 
Sii ,  Infoiate  il  verde  Lido , 
E  prendete  la  Corona 
De1  migliori , 
Che  nodrite,  eletti  fori. 

@B  WB  WB 

Oh  qua  balta  maraviglia 

fia  che  ingombri  il  vojlro  petto 

In  rivolgere  le  ciglia 

Nel  gentile ,  e  grave  a/petto 

Di  una  bella 

One  fìsima  Donzella! 

d©  09©  @® 

Bencìye  ognor  feconda  Madre 
Fofse  Pifa  a  cento ,  e  cento 
Sagge ,  nobili ,  e  leggiadre  ; 
Per  infolito  portento 
Quefta  aduna 

Quanti  pregf       eia/cuna , 

■  SD  ©3  BÌB 
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Bel  veder  la  vaga  luce , 
Che  tra/par  dalle  pupille  ; 
E  ai  few /eri  e  /corta e  duce , 
Con  fue  vìve  alme  favi Ile , 
Quafi  Raggio, 

Che  del  del  fegna  il  viaggio  ! 

©iU  ®©  @© 

E  fe  tutto  a  mi  di  fuor  e 
Quel  delb  Alma  rifplendejje 
Fulgidi JJìmo  chiarore, 
Chi  /aria,  che  non  ardefje 
Poco  a  poco 

Di  celefie  amabil  fuoco  ì 

'6©  SUB  SU 

Ben  vech  io  che  mai  non  giunge  - 
A  /offrire  il  cuor  la  forza, 
Il  fuo  cuor,  cui  fempre punge 
Dolcemente  ye  a  cui  fa  forza 
Quella  fiamma , 

Che  ognor  più  /'  accende  y  e  infiamma . 

®u  w$  ©® 

Qui?*- 
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Quindi  avviai ,  che  difdegnofa 
Ora  a  noi  volge  le  /falle  ; 
E  vuol  girne  abietta ,  e  afeofà 
In  feltra ,  e  chiufa  valle  ì 
Ove  pace 

Abbia  ornai  kmtertia  face 

CH3 

Afè  ritarda  il  franco  piede 
Di  fila  Stirpe  il  genio  altero , 
Che  fi  duole,  e  pietà  chiede , 
Additando*  hfwghiero 
Gli  alti  pregj 

De1  grand?  Avi  r  e  i  fatti  egregj . 

©SD  633 

^4/^*7  ////Vtf         i  begli  occhi  ;  1 
Altro  feopo  i  penfer  fanti  ; 
Queflì  vinti ,  e  quei  fon  tocchi 
Dall'amor^  e  he  vola  avanti , 
Ed  e  feorta 

Al  bel  cor/o  ,  e  lei  conforta  j 


80B  ©3>-  §113 

Egli  fu,  che  i  bei  copimi 
Formar  volle ,  cAjfc;  che  pofe 
Tanti  dardi  entro  a? [noi  lumi. 
Per  ferire  altre  fue  Spofe , 
£  far  fede 

Di  quel  bel ,  Jje  /;/  CVW  //  vede . 
@@ 

Jf/Vv?  la ,  di  ce  a  le  un  giorno , 
Di  T#tf  Sif/rpe       /'  infegna> 
Quanto  gira  />  Arno  intorno 
In  confronto  altra  non  vegnay 
Tanto  e  grande 

Lo  fplendor ,  che  da  fe  fpande. 

jjjSÀ  0®  $ÈQ 

Gmw  /' Aquila  il  bel  volo 
1  Stende  franca  in  ver  le  sfere , 
Volger  dei  lungi  dal  fuolo 
Animofa  il  tuo  penjìere 
Per  la  flraday 

Onde  avvien ,  che  a  Dio  Jì  vada . 

®©  W 


Vanne  adunque*.  Alma  felice 
Che  amor  Ti  oltana ,  e  invita \ 
Vanne,  OLIMPIA,  vincitrice 
A  piìì  lieta  ,  e  dolce  vita  , 
E  la  gloria 

Abbia  Amor  di  tua  vittoria , 
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